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Introduzione 
Quel corpo che non siamo 
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Che cosa ci definisce davvero come esseri umani? La ragione, il linguaggio, la capacità 
di conoscere? «Considerate la vostra semenza: / fatti non foste a viver come bruti, / ma 
per seguir virtute e canoscenza»: con queste parole dell’Inferno (canto XXVI, 118-120), 
Dante affida a Ulisse una delle più alte espressioni della dignità umana. Il re di Itaca, fi-
gura emblematica dell’ingegno e dell’avventura, richiama i suoi compagni a ciò che li di-
stingue dagli animali: la capacità di pensare, di parlare, di interrogare il mondo. Il logos – 
ragione e parola insieme – sembra così definire l’essenza stessa dell’umano, il principio 
che rende possibile una vita orientata dalla conoscenza e dalla virtù. 

Eppure, questa definizione non basta. Se la razionalità appare come il tratto identita-
rio dell’uomo, il corpo resta il luogo ineludibile in cui essa prende forma, si espone al 
mondo e ne subisce gli urti. La conoscenza, infatti, non è mai disincarnata: è sempre un 
sapere situato, attraversato da affetti, desideri e dolori. L’episodio delle Sirene, nel viag-
gio di Ulisse, lo mostra con forza simbolica: il corpo dell’eroe, sedotto e scosso da un 
canto incantatorio e ammaliante, mette in crisi il dominio della ragione. Il corpo è così 
insieme condizione della conoscenza e suo possibile limite.  

Da Cartesio a Pascal, da Rousseau a Freud, la filosofia non ha mai cessato di esplorare 
questo intreccio inquieto tra coscienza e corporeità. La coscienza sembra offrirci una 
trasparenza immediata a noi stessi: sappiamo di pensare, di sentire, di soffrire. E tutta-
via, come suggeriscono le riflessioni di Malebranche, questa certezza dell’esistere non 
coincide con una conoscenza chiara della nostra natura. Sappiamo di soffrire, certo, ma 
non sappiamo davvero che cosa sia la sofferenza.  

Il corpo, soprattutto quando è colpito dal dolore, introduce una frattura nell’unità del 
soggetto, lo fessura, aprendo una zona d’ombra al centro dell’identità. Ed è proprio in 
questo punto cieco che prende forma l’enigma dell’inconscio. Freud lo ha mostrato con 
la celebre metafora dell’iceberg: la coscienza è solo una piccola parte emergente, men-
tre la massa più vasta della vita psichica resta sommersa. L’inconscio è una dimensione 
dinamica, fatta di pulsioni – energie somatiche e psichiche insieme – che orientano desi-
derio e comportamento al di fuori del controllo della ragione. Il corpo non è allora solo 
luogo di sofferenza, ma anche sede del piacere e del desiderio, come mostra ancora una 
volta l’episodio delle Sirene. Ulisse, legato all’albero della nave, è esposto al canto mor-
tale mentre i compagni, con le orecchie turate dalla cera, si sottraggono al suo richiamo. 
È così che l’eroe rischia e fa esperienza, nonostante tutto: nell’ascolto dell’irrazionale, 
tocca un conoscere estatico e inquieto, che sfida il dominio del logos. 
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Come pensare allora la responsabilità, se le nostre azioni sono in parte determinate 
da forze che non controlliamo? Se una parte decisiva di ciò che siamo ci domina, trasci-
nando il nostro essere corpo nel vortice delle passioni – incontrollabili e impetuose – 
possiamo ancora parlare di conoscenza di sé? È in questo punto di crisi che il linguaggio, 
il logos, assume un ruolo decisivo. Per Paul Ricœur, rispondere alla domanda «chi?» si-
gnifica intrecciare un racconto di vita. Narrandosi, il soggetto non solo ripercorre e in-
terpreta le proprie azioni, ma le assume come proprie davanti agli altri e a sé stesso. 

Se l’inconscio ha ferito il cogito cartesiano, la parola lo ricompone precisamente nel 
momento in cui ci specchiamo in un occhio che ascolta, decifrando i simboli in cui 
l’esistenza si oggettiva. La conoscenza di sé non è infatti un atto solitario né una pura in-
trospezione: è un processo intersoggettivo, mediato dal linguaggio. Come spiega 
Ricœur, raccontandosi, il soggetto tesse un’identità narrativa che tiene insieme due di-
mensioni fondamentali: la medesimezza, ciò che in noi resta identico nel tempo, e 
l’ipseità, la capacità di mantenere la parola data, di rispondere delle proprie promesse. È 
in questo spazio narrativo che il cogito, dopo Freud, può essere in qualche modo salvato, 
benché “ferito e spezzato”. Pensarsi non è più evidenza immediata, ma compito inter-
pretativo: un lavoro continuo di decifrazione dei simboli, dei sogni e delle parole che abi-
tano la nostra vita. 

È lungo queste linee di tensione – tra corpo e parola, tra coscienza e desiderio – che 
si articola questo numero di I Castelli di Yale1. Quel corpo che non siamo esplora il para-
dosso di un corpo che è intimamente nostro e, al tempo stesso, irriducibilmente estra-
neo: un corpo che ci apre al mondo e agli altri, ma che ci sottrae a una piena trasparenza 
a noi stessi. Conoscersi non significa allora dominare la propria carne, ma attraversarla; 
accettare che l’identità nasca dal dialogo tra ragione e desiderio, tra sé e l’altro. Forse 
non siamo il nostro corpo; e tuttavia, è solo attraverso di esso – e attraverso il racconto 
che ne facciamo – che possiamo tentare di rispondere alla domanda più antica 
dell’uomo: chi siamo? 

I primi due contributi di questo numero si concentrano sul soggetto incarnato nel 
pensiero di Paul Ricœur, tra emozioni e temporalità. Alessandro Colleoni, in Movente e 
motivo. L’emozione come rivelazione incarnata in Paul Ricœur, rilegge la corporeità 
ricœuriana come attraversata dall’alterità. Rintracciando la conoscenza come trama di 
soggettività e mondo, esplora l’affettività come rivelazione, focalizzandosi sulle emozioni 
in Il volontario e l’involontario (1950), cui viene riconosciuto un ruolo cruciale – spesso 
sottostimato dallo stesso Ricœur – nel passaggio dal pensiero all’azione. Maria Celine 
Anastasia P. Socrates, in The corporeality of time in the narrative subject: reflections on 
Paul Ricœur’s Time and Narrative, evidenzia il ruolo nevralgico della temporalità cosmo-
logica e narrativa nell’esistenza ricœuriana: la narrazione rende il tempo intellegibile e 
significante, permettendo all’uomo incarnato di comprendersi come storia universale e 
storia singolare, in un continuo divenire. 

Il terzo e il quarto contributo interrogano la soggettività corporea nel pensiero fran-
cese contemporaneo. Anna De Martino, in Cartografie dello spazio vissuto. Leggere Mer-
leau-Ponty tra fenomenologia, paesaggio e geografia, propone la cartografia come 

 
1 La sezione monografica di questo numero raccoglie contributi che nascono dal lavoro avviato 
durante il seminario di studi internazionale Quel corpo che non siamo. Itinerari filosofici, svoltosi 
nell’anno accademico 2022–2023. I testi qui pubblicati costituiscono versioni rielaborate e am-
pliate degli interventi presentati in quella sede. Il ciclo di incontri è stato organizzato da Marco 
Franceschina, Monica Gorza, Chiara Pignatti e Giulia Zaccaro, membri del gruppo di giovani ricer-
catori e dottorandi del centro di documentazione Fonds Ricœur di Parigi, situato presso l’Institut 
Protestant de Théologie e affiliato al Centre de recherche sur l’art et le langage dell’École des 
Hautes Études en Sciences Sociales di Parigi. 
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strumento di saperi e relazioni, ripensato a partire dal mutamento dei paradigmi visuali. 
Attraverso Merleau-Ponty, l’autrice intreccia cartografia moderna e fenomenologia geo-
grafica, per immaginare una cartografia sensibile dello spazio vissuto, alternativa al mo-
dello rappresentazionale e capace di accogliere pratiche artistiche e geografiche. Alberto 
De Vita, in Les interprétations du cogito cartésien de Henry et Marion: entre l’ontologie 
et la phénoménologie, ritesse il cogito cartesiano attraverso le letture fenomenologiche 
dell’incarnazione proposte da Michel Henry e Jean-Luc Marion. 

Il quinto e il sesto contributo mettono in relazione il corpo e la tecnica. In Corpo e 
corporeità in ambiente digitale. Un’analisi a partire da Maurice Merleau-Ponty, Alma Lia 
Salmeri esplora l’impatto delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione – 
amplificato dall’esperienza della pandemia – sull’esperienza umana, problematizzando 
la corporeità digitale da una prospettiva fenomenologica ed etica. Andrea Zoppis, nel 
suo saggio intitolato Gilbert Simondon e Mikel Dufrenne sulla dimensione estetica degli 
oggetti tecnici, affronta invece la dimensione estetica degli oggetti tecnici: nel transindi-
viduale simondoniano e nell’universo magico essi rivelano un’autonomia genetica e una 
valenza estetica; in Dufrenne, l’espressività riconduce l’esperienza al mondo naturale, 
oltre la mera funzionalità. 

Il settimo e ottavo articolo affrontano la corporeità come luogo di esposizione del 
soggetto a una temporalità e a una storicità che eccedono la piena trasparenza della co-
scienza. Matteo Mollisi, in Dialettica della complicità. Una rilettura delle riflessioni 
sull’hitlerismo di Emmanuel Levinas, rilegge Alcune riflessioni sulla filosofia 
dell’hitlerismo – testo del 1934 – alla luce delle riflessioni di Agamben e Abensour. At-
traverso le categorie di atto d’accusa ed evasione, il saggio delinea una fenomenologia 
della corporeità di matrice heideggeriana, tracciando una genealogia audace della civiltà 
occidentale. Chiara Maciocci, in Tempo e corpo nella Mrs Dalloway di Paul Ricœur, ana-
lizza infine l’interpretazione ricœuriana di Tempo e racconto del romanzo di Virginia 
Woolf in relazione al tempo mortale, al presente vivo e all’azione. Collegando il tempo 
woolfiano ai moments of being della critica femminista e alla chora kristeviana, il contri-
buto mette in luce l’eccedenza temporale e materiale del corpo rispetto alla coscienza 
narrativa. 

 
Buona lettura! 


